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La stanchezza
cronica: colpa
di sostanze
chimiche?
L’esposizione alle comuni
sostanze chimiche, sia
quelle usate in casa che
quelle utilizzate a livello
industriale, possono
causare lesioni nei
cromosomi umani e
mutarne la struttura,
producendo sintomi simili
alla «sindrome da fatica
cronica», cioè alla ormai
famosa malattia che
rende difficile qualsiasi
attività. A queste
conclusioni è giunta una
studiosa australiana.
Parlando a una
conferenza
internazionale sulle
malattie genetiche umane
a Fremantle in Australia, la
professoressa Judith Ford
della «Genetic Consulting
and Testing» di Adelaide
ha detto che in uno studio
basato su 55 persone
esposte a sostanze
chimiche, in quasi tutti i
casi si sono rilevate
anormalità nei
cromosomi. Nel gruppo
studiato le persone
soffrivano di sudori
notturni, eruzioni
cutanee, problemi di
stomaco e perdita di
memoria, e avevano
sviluppato un’alta
sensibilità alle sostanze
chimiche. «Si verificano
anche anormalità di
comportamento, per cui
molte di queste persone
vengono ritenute come
mentalmente disturbate
invece di ricevere
adeguato trattamento
medico».

In forte aumento in tutto l’Occidente il numero dei maschi che chiedono di eliminare del tutto i peli

Gli uomini scoprono la depilazione
La cura del corpo esorcizza la malattia
Il dermatologo: «Nessuna controindicazione». Secondo gli psicologi serve a superare i vecchi simboli del maschilismo, ma
è anche una moda. E si va sempre più affermando un modello unisex che associa estetica e salute.

Morbo di Charcot
Una proteina
allunga la vita
Un gruppo di ricercatori sviz-
zeri estatunitensihascoperto
una proteina che può allun-
gare la vita delle persone col-
pite dal morbo di Charcot,
una malattia che provoca la
paralisi e che porta alla morte
quasi sempre per complica-
zioni respiratorie. In un arti-
colo che uscirà sul settimana-
le Science, gli scienziati del-
l’UniversitàdiColumbiaedel
Policlinico di Ginevra assicu-
rano di essere riusciti, grazie
allaproduzionediquestapro-
teina, ad allungare la vita del-
lecaviecolpitedalmorbo.Iri-
cercatori hanno sommini-
strato la proteina ai topi che
presentavano i primi sintomi
dellamalattiaehannonotato
che è comparsa più tardi. No-
nostante questo non sono
ancora riusciti ad impedire la
morte dei topi colpiti dal
morbodiCharcot.

Agenzia spaziale
Pallone lanciato
a caccia di quark
È iniziata con successo la
campagnadilanciodipalloni
stratosferici dalla base dell’A-
genziaspazialeitalianadiTra-
pani-Milo.Mercoledìscorsoè
stato lanciato infatti il primo
esperimento, «Strange Quark
Matter». Si tratta di un pallo-
ne di un milione e 120 mila
metri cubi (il più grande mai
lanciato dalla base) che ha
viaggiato ad una velocità di
circa 110 km all’ora e ad una
quota di 39 chilometri d’al-
tezza. L’altro ieri, giovedì, il
pallone è atterrato in Spagna,
nei pressi di Cadice. Scopo
dell’esperimento era quello
di verificare l’esistenza di ag-
glomerati di materia «strana»
trairaggicosmici.

Ebbenesì, anchegliuomini side-
pilano.Il«sessoforte»hacioèdeci-
so di farla finita con i propri peli e
per questo si rivolge agli estetisti
per farsi la ceretta oppure, se pro-
prio opta per la soluzione radicale,
l’epilazione definitiva. E a depilar-
si non è solo qualche maschio
estroso o in vena di anticonformi-
smo. No, la tendenza è ormai dif-
fusa, e sonomoltigliuominichesi
piaccionodipiùglabri.

Bastafarequalchedomandaagli
estetisti ingiroper l’Italiaperavere
subito chiaro che sono veramente
tanti coloro che si preferiscono li-
sci e non solo gli sportivi o chi, per
mestiere, deve esibire il proprio fi-
sico. «È chiaro che il culturista ha
la necessità di mettere in mostra
muscoli lucidiesenza inestetismi-
spiega Enrico Santelli, proprieta-
rio di un centro di estetica per soli
uominiaMilano-ochel’istruttore
di nuoto vuole sbarazzarsi di un
”freno” naturale alla propria atti-
vità, ma anche il manager che ci
tieneall’immagineevuolepresen-
tarsi al meglio si compra i cosmeti-
ci per il corpo, viene a farsi i mas-
saggi, la pulizia del viso, la sauna e
anchelaceretta».

Addio dunque al maschio lati-
no, piccolo, nero e con tanti peli?
Lapelurianonèpiùsegnodivirili-
tà? «Quest’idea è completamente
superata - afferma in tono un po‘
risentito l’estetista milanese -: è a
voi donne che piace l’uomo orsac-
chiotto».

Le partidelcorpoprescelte sono
il torace, la schiena, le spalle, l’ad-
domee,piùraramente,iglutei,op-
purelabarbaneltentativodiridur-
la. Le tecniche adottate sono so-
prattutto la cera a caldo e tutte

quelle usate da sempre dalle don-
ne.Ladepilazionemaschile, come
confermanogliestetisti,nonèuna
«moda»recente,maunatendenza
inattogiàda7-8anni,fruttodiuna
informazione sempre più estesa e
della difussione di immagini che
hanno colpito nel segno, modifi-
cando l’immagine che l’uomo ha
disé.

Controindicazioni,dalpuntodi
vistamedico,noncenesono.«L’u-
nico aspetto che va veramente cu-
rato - affermaildermatologoMau-
rizioRotoli, aiuto della clinicader-
matologica del Policlinico Gemel-
li di Roma - è quello igienico. I peli
sul corpo, in realtà, non servono a
niente, sono solo un’eredità del-
l’uomo primitivo. Gli unici ciuffi
di peli che hannounaqualcheuti-
lità sono quelli sotto le ascelle e al-
l’inguine. Il loro compito è quello
di proteggere delle ghiandole, le
sudoripare apocrine, il cui secreto
dall’odorepenetrantehanegliani-
maliunafunzionesessuale».

Maperché,oggi, l’uomosentela
necessità di avere la pelle liscia, al
pari della donna? «Il ricorso alla
depilazione risponde a un canone
esteticoeaunoculturale -spiegala
psicologa Gianna Schelotto -. Da
un lato è il tentativo di eliminare i
vecchisimbolidelmaschilismo,di
sbarazzarsi della somiglianza con
l’orango.Dall’altro, rispondeall’e-
sigenza di seguire una moda. E più
questa spinta è forte, più è debole
l’identità».

Gli uomini chesi depilanosono
allora degli individui fragili, di
scarsa personalità? «Generalizzare
èsempresbagliato-rispondeSche-
lotto -. Cerchiamo allora di vedere
la situazione da un altro punto di

vista: come una tendenza legitti-
ma legata a una maggiore preocu-
pazione del giudizio degli altri. In
passato gli uomini non tenevano
in considerazione il parere della
donna. Anzi, esisteva il mito del-
l’uomo che non doveva chiedere
mai. Tanto è vero che i vari lui di-
sertavanospessoevolentieripersi-
no la doccia». Dal rifiuto del sapo-
ne alla depilazione il passo, biso-
gnaammetterlo,èstatonotevole.

E infatti che si tratti di una posi-
tiva evoluzione culturale è d’ac-
cordo anche un’altra psicologa,
Valentina D’Urso, docente di psi-
cologia generale all’università di
Padova, specializzata inpsicologia

delle emozioni e che recentemen-
tehapubblicatouninteressanteli-
briccino, «Le buone maniere» (ed.
IlMulino)incuic’èuncapitolode-
dicato alla cura del corpo. «Se le
buone maniere sono un passapor-
to per la società - afferma Valenti-
na D’Urso -, anche la depilazione
rientra nelle regole igieniche che
in passato nell’uomo non erano
accettate perché considerate da
omosessuale».

Recentemente, su una rivista
americana, il Journal of advertise-
ment, che si occupa di psicologia
applicata ai consumi, e su una
rivista francese, Cahiers de Psy-
chologie appliquée, sono apparsi i

risultati di sondaggi sulle prefe-
renze estetiche maschili e fem-
minili dell’immagine maschile.
Intanto viene confermato che
sono sempre di più gli uomini
che si depilano. I tipi fisici più
apprezzati da entrambi i sessi
sono individui molto giovani,
adolescenti e glabri che le don-
ne preferiscono anche nel rap-
porto intimo.

«La persona senza peli - spiega
la psicologa D’Urso - si identifi-
ca con il senso di pulizia, con
chi si prende cura di se stesso, e
ciò è un fatto culturale».

Uomo e donna, dunque, ten-
dono ad assomigliarsi sempre di
più, non solo nella distribuzio-
ne del lavoro, ma anche fisica-
mente. «Non c’è solo l’uomo
che si depila - dice D’Urso -, c’è
anche la donna che va in pale-
stra e mostra un fisico asciutto e
con i muscoli al posto giusto.
Alle donne di oggi non importa
niente che l’uomo sia grande,
peloso e protettivo, così come
all’uomo contemporaneo non
interessa più la donna dai fian-
chi larghi che gli dia tanti figli.
Ci stiamo avvicinando ad un
mondo unisex in cui al concetto
di estetica del corpo si associa
quello di salute. Un corpo mo-
dellato con il body building dà
un senso di salute, di agilità, fa
sentire di avere il mondo in ma-
no e di dominare la malattia. Si
migliora l’autoimmagine e l’au-
tostima. La rappresentazione del
sé è più solida come individuo e
non come membro esclusivo
della coppia».

Liliana Rosi

La creatura scoperta negli abissi

APTV-CNN

Quella stranacreaturache vedete nella foto qui sopra è stata individuata daricercatori giapponesi
del Deep SeaResearchDepartment a oltre seimila metri di profondità nellaFossa delGiappone.
Agli occhidei ricercatori - che l’osservavano attraversouna telecamera posta suun batiscafo di
nuovissima concezione - è apparso comeuna sortadi verme della sabbia dotatodi ali trasparenti.

Prime indiscrezioni di uno studio federale americano

Gli esperimenti atomici nel Nevada nel ‘50
arrivarono a contaminare anche New York
NEW YORK. Arrivò fino a New
York la ricaduta radioattiva degli
esperimenti nucleari fatti dal go-
verno statunitense nel deserto del
Nevadaduranteglianni‘50.

Quarant’anni dopo che i test
delle bombe atomiche statuniten-
si sparsero radiazioni nei cieli del
Navada,unnuovostudiochesista
conducendo da partedel National
Cancer Institute sulle conseguen-
ze per la popolazione degli esperi-
mentinucleari indicacheanchein
zone lontane, come nell’area me-
tropolitana di New York, la popo-
lazione fu esposta a ricadute di ra-
dioattività a dosi elevate. Tutto
questo, in qualche modo, si era
sempre saputo, ma mai ufficial-
mente.

Lostudio-nonancorapubblica-
to, ma di cui dà anticipazioni il

quotidiano Usa Today - esamina
in maniera più approfondita e re-
gione per regione l’esposizione al-
lo iodio 131, l’isotopo radioattivo
maggiormente presente nel fal-
loutcheseguìgliesperimenti.

Il National Cancer Institutepre-
vede di non concludere lo studio
prima della fine di settembre. Se-
condo l’Istituto federale sono al-
menoduedozzineleconteeconta-
minate pesantemente dal fallout
radioattivo e in particolare dallo
iodio131.

«Glistudirealizzatisinoaqui in-
dicano che l’intera popolazione
dellezonedelNevada,delloUtahe
dll’Arizonapiùvicineallezonede-
gli esperimenti ha ricevuto alti li-
velli di radiazioni - spiega Bruce
Wachholz, che ha guidato il grup-
podiricerca-Noiabbiamotrovato

delleareenelpaesedove il falloutè
più alto che in tutto il resto degli
StatiUniti.Manonsappiamoqua-
lerelazionecisiatraquestoproble-
maeladiffusionedelcancro».

Equiè ilproblema. Infatti, quel-
lo che lo studiononaiutaacapire -
scriveUsaToday-èquali rischiper
la salute abbia posto l’esposizione
dellapopolazionealloiodio131.

Nonostante le numerose azioni
legali intentate dalla gente che fu
più esposta alla ricaduta radioatti-
va-colorocheneglianni ‘50abita-
vanovicinoaisitidegliesperimen-
ti nucleari statunitensi -nonè mai
stato provato in maniera definiti-
vauncollegamento tra iodio131e
casidicancro,difettidinascitaeri-
tardimentali.

Licia Adami


